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PREFAZIONE 

Questo manuale si propone, in primo luogo, come grammatica di consultazione 
per le/gli insegnanti di italiano, futuri o già attivi in ogni grado scolastico, e per le 
studentesse e gli studenti universitari, che vogliano, per esigenze diverse, avviare in 
modo sistematico una riflessione sulla lingua italiana, oppure recuperare conoscen-
ze o risolvere i propri dubbi in fatto di grammatica. 
D’altra parte ci auguriamo che la consultazione possa indurre lettori e lettrici a rive-
dere la propria idea di grammatica: se è vero che in questo volume essi troveranno 
molto di già noto e sedimentato grazie all’insegnamento grammaticale recepito du-
rante l’esperienza scolastica (dal metalinguaggio alla tradizionale struttura ascen-
dente della materia, cioè dall’elemento più piccolo al più grande), nel contempo 
questo materiale familiare è sfruttato per insinuare qualche dubbio sulla fattiva sen-
satezza e utilità di alcuni tra i concetti grammaticali più radicati nella tradizione 
scolastica e nel senso comune: ad esempio, è davvero necessario distinguere tra nomi 
astratti e nomi concreti? Le parti del discorso sono inequivocabilmente nove? L’a-
nalisi logica è davvero utile e logica? L’invito alla riserva critica su queste e su altre 
questioni è sostenuto dalla ricerca in campo linguistico e glottodidattico.
Da questi presupposti nasce la struttura della grammatica stessa: la trinità tradizio-
nale di ortografia-fonetica (sezione Dalla parte del significante), morfologia e sintassi 
(Dalla parte del significato: Parte Seconda e Terza), è profanata dai capitoli dedicati 
al lessico, alla costituzione dei testi (Parte Quarta), alla variabilità sociolinguistica e 
alla pragmatica. In particolare, gli ultimi tre capitoli, occupandosi dell’uso durante 
la comunicazione delle strutture dell’italiano descritte nelle sezioni Dalla parte del 
significante e Dalla parte del significato, affrontano, tra le altre, la questione dell’errore 
e della frattura tra il concetto di corretto e ben formato (cioè “grammaticale”), ma 
scorretto per la norma standard. Si pensi al tanto osteggiato A me mi, ritenuto errato 
da tanta grammaticografia, eppure ben formato e altamente funzionale in molte si-
tuazioni comunicative reali. Per questo motivo, anche nelle sezioni più tradizionali di 
questa grammatica, trovano posto forme e costrutti spesso ritenuti dagli insegnanti, 
attenti soprattutto all’uso scritto della lingua, agrammaticali, ovvero non conformi 
alle norme grammaticali comunemente accettate, eppure appartenenti alla gramma-
tica dell’uso vivo, cui gli stessi insegnanti ricorrono nella quotidianità (un esempio: 
Il libro non l’ho ricevuto).
Sulla cardinalità di questi stessi argomenti si sono espresse inequivocabilmente an-
che le Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di 
istruzione (2012), che stabiliscono che «La riflessione sulla lingua riguarda anche il 
lessico, di cui verranno esplorate e definite le caratteristiche fondamentali, come le 
relazioni di significato e i meccanismi di formazione delle parole» (Indicazioni 2012: 
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30). La rifl essione, inoltre, non può esimersi dall’affrontare la variabilità della lin-
gua, poiché lo esigono le peculiarità linguistiche della nostra società. Infatti

Nel nostro paese l’apprendimento della lingua avviene oggi in uno spazio antropologico 
caratterizzato da una varietà di elementi: la persistenza, anche se quanto mai ineguale e 
diversifi cata, della dialettofonia; la ricchezza e la varietà delle lingue minoritarie; la com-
presenza di più lingue di tutto il mondo; la presenza infi ne dell’italiano parlato e scritto 
con livelli assai diversi di padronanza e con marcate varianti regionali (ivi: 28).

Naturalmente non si tratta di questioni nuove e qualcuno potrebbe chiedersi, in 
tanta disponibilità di grammatiche, molte delle quali preziose per il fondamentale 
apporto alla descrizione e alla sistematizzazione dell’italiano (e che infatti reggono 
questo lavoro), che bisogno c’era di un’altra grammatica.
Il bisogno è dettato da una carenza avvertita, in una offerta così ricca e di indubbio 
valore, di uno strumento che, oltre a offrire una parte di consultazione, aiuti speci-
fi camente il docente ad insegnare la grammatica e ad insegnare a rifl ettere su essa e 
sulla lingua in generale; che illustri, inoltre, quali metodi e quali tecniche le/gli inse-
gnanti hanno a disposizione; quali possono essere le linee guida per affrontare cia-
scuna parte della poliedrica disciplina che è la grammatica a tutti i livelli scolastici. 

In via preliminare, è legittimo domandarsi perché e a che cosa serva fare grammatica 
a scuola. Rispondiamo con le Indicazioni (2012: 30): 

Lo sviluppo di competenze linguistiche ampie e sicure è una condizione indispensabile 
per la crescita della persona e per l’esercizio pieno della cittadinanza, per l’accesso critico 
a tutti gli ambiti culturali e per il raggiungimento del successo scolastico in ogni settore 
di studio. Per realizzare queste fi nalità estese e trasversali, è necessario che l’apprendi-
mento della lingua sia oggetto di specifi che attenzioni da parte di tutti i docenti. […]. È 
molto importante acquisire una progressiva consapevolezza e sicurezza nell’uso dello strumento 
linguistico (che si avvia, ma non si completa, nel primo ciclo). Si tratta, infatti, di una delle 
condizioni per un uso critico e libero della lingua, a cui deve giungere presto ogni cittadino 
(corsivi nostri). 

L’uso e la rifl essione sulla lingua andranno di pari passo con obiettivi diversi per 
ciascun livello scolastico: al termine del quinto anno della scuola primaria lo studen-
te «Padroneggia e applica in situazioni diverse le conoscenze fondamentali relati-
ve all’organizzazione logico-sintattica della frase semplice, alle parti del discorso (o 
categorie lessicali) e ai principali connettivi» (Indicazioni 2012: 31); inoltre «Rifl ette 
sui testi propri e altrui per cogliere regolarità morfosintattiche e caratteristiche del 
lessico; riconosce che le diverse scelte linguistiche sono correlate alla varietà di situa-
zioni comunicative» ed «è consapevole che nella comunicazione sono usate varietà 
diverse di lingua e lingue differenti (plurilinguismo)» (ibidem). A questo livello di 
istruzione, infi ne, bisognerà portare l’apprendente alla consapevolezza, seppur mi-
nima ma essenziale per ragionare grammaticalmente, dell’arbitrarietà della lingua 
(Colombo-Graffi , 2017: 191).
Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado prevede la naturale evoluzione 
e l’approfondimento di questi obiettivi, poiché l’apprendente 

Padroneggia e applica in situazioni diverse le conoscenze fondamentali relative al lessico, 
alla morfologia, all’organizzazione logico-sintattica della frase semplice e complessa, ai 
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connettivi testuali; utilizza le conoscenze metalinguistiche per comprendere con maggio-
re precisione i signifi cati dei testi e per correggere i propri scritti (Indicazioni 2012: 34).

La rifl essione sulla lingua non si riduce dunque a uno sterile riconoscimento delle 
categorie del discorso e alla pratica dell’analisi cosiddetta “logica”, ma è sfruttata 
per consentire allo studente, a tutti gli studenti, di realizzare nel miglior modo pos-
sibile tutte le occasioni d’uso della lingua e per ricavare, dall’analisi di peculiarità 
ricorsive, alcune “utili” generalizzazioni; queste li aiuteranno a comprendere il fun-
zionamento della lingua nella sua dimensione varietistica, ad ampliare il loro reper-
torio linguistico e ad usare al meglio le risorse linguistiche nelle diverse situazioni 
comunicative, in differenti contesti – non solo scolastici – e nell’accesso e nell’uso 
delle conoscenze.   
Come hanno suggerito recentemente Colombo e Graffi  (2017: 194-198), alcuni temi 
adeguati alla rifl essione grammaticale per la scuola media sono l’analisi della frase, 
per mezzo della teoria delle valenze, effi cace anche per l’analisi del periodo. Per il 
lessico, si potranno affrontare le questioni della sinonimia e del registro (ivi: 198).
Ma la rifl essione sulla lingua non si esaurisce con il ciclo della secondaria inferiore, 
bensì deve proseguire e maturare, come suggeriscono le Indicazioni nazionali per i li-
cei, per gli Istituti tecnici e per gli Istituti professionali (2010), anche nella scuola secondaria 
superiore (Appendice 4).
Qualunque sia il grado e il tipo di scuola in cui operi l’insegnante, la trattazione 
degli argomenti in questo volume intende favorire, prima nel docente in formazione 
o già attivo, quindi nello studente universitario, il consolidarsi di un approccio scientifi co 
alla grammatica. Come hanno recentemente sottolineato Colombo e Graffi  (2017: 13): 
«Ogni affermazione in grammatica, come in ogni altra scienza, deve poter essere ve-
rifi cata, e quindi anche falsifi cata, sulla base di criteri espliciti; ogni generalizzazione 
deve avere il supporto di prove ed essere suscettibile di revisioni». Infatti «Il sapere 
grammaticale si acquisisce per ipotesi e verifi che, tentativi ed errori e così dovrebbe 
essere presentato in un insegnamento che può a certi livelli contribuire a migliorare 
la competenza linguistica del discente, ma in primo luogo dovrebbe essere un esem-
pio di razionalità critica». Inoltre «Procedere per generalizzazioni motivate, sulla 
base di dati testuali, sottoporre ogni affermazione a verifi ca, dunque potenzialmente 
a controversia, signifi ca fare della rifl essione grammaticale un campo di educazione 
alla razionalità. Nell’insegnamento tradizionale accade spesso il contrario, la gram-
matica è il luogo delle affermazioni dogmatiche. La rifl essione grammaticale a scuo-
la dovrebbe presentarsi invece come un campo di ricerca, esplorazione, discussione» 
(ivi: 186), che faccia inoltre comprendere che «La grammatica non è una faccenda di 
signifi cati, ma di forme e di relazioni tra forme e signifi cati» (ivi: 190).
Per conseguire questi obiettivi non è suffi ciente, né ha senso stabilire “l’ora di gram-
matica”, poiché è sempre l’ora di fare grammatica: durante tutto l’orario settimanale si 
fa grammatica di italiano, perché l’insegnamento della lingua è trasversale a tutte le 
discipline. Le stesse Indicazioni nazionali (2012: 29) ribadiscono che: 

La complessità dell’educazione linguistica rende necessario che i docenti delle diverse di-
scipline operino insieme e con l’insegnante di italiano […] avendo come primo obiettivo 
il possesso della lingua di scolarizzazione. […] l’acquisizione dei linguaggi specifi ci delle 
discipline deve essere responsabilità comune di tutti gli insegnanti. 
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Infi ne, questo volume intende rispondere alle esigenze di formazione dei futuri do-
centi di italiano, come lingua madre e come lingua seconda, occupandosi, con rife-
rimento al D.M. n. 616 del 10 agosto 2017, delle metodologie e tecnologie didattiche 
utili all’insegnamento grammaticale in relazione alle attuali classi concorsuali A11 
(Discipline letterarie e latino), A12 (Discipline letterarie negli istituti di istruzione 
secondaria di II grado), A13 (Discipline letterarie, latino e greco), A22 (Italiano, sto-
ria, geografi a nella scuola secondaria di I grado), A23 (Lingua italiana per discenti 
di lingua straniera).
Per questo motivo, come raccomandato nei programmi previsti per queste classi 
di concorso, il volume fornisce un’analisi critica delle principali metodologie per 
l’insegnamento – nel nostro caso grammaticale –, illustrando soprattutto i vantaggi 
dell’approccio valenziale all’analisi della frase e del periodo e, di contro, le criticità 
delle analisi logica e grammaticale. Ampio spazio, inoltre, è dedicato alla disamina 
dei metodi deduttivo e induttivo applicati alla grammatica, con i relativi vantaggi 
e svantaggi in relazione all’argomento grammaticale e ai destinatari, nonché all’a-
nalisi delle tecniche didattiche della grammatica e agli esercizi in voga, e alla loro 
sequenza, nella manualistica grammaticale.
Alla «illustrazione dei principi e delle metodologie per la costruzione di attività e più 
in generale di un curriculum di linguistica e didattica della lingua (prima, seconda e 
straniera)» guardano tutti i Suggerimenti didattici, posti al termine dei vari capitoli del 
volume, nonché la stessa discussione critica delle categorie del discorso tradizionali. 
I Suggerimenti prendono in considerazione alcuni argomenti grammaticali trattati 
nei capitoli. Non vogliono essere prescrizioni né direttive infallibili, bensì intendono 
esporre alcune delle possibilità a disposizione dell’insegnante per affrontare in clas-
se aspetti della lingua italiana secondo modalità alternative alle pratiche più comuni.
Alla raccomandazione di affrontare «i processi di insegnamento e di apprendimento 
nell’ambito della linguistica e della didattica della lingua (prima, seconda e stranie-
ra)» risponde il paragrafo sui principi di linguistica acquisizionale e sulle ricadute 
che questi dovrebbero avere nell’insegnamento della grammatica dell’italiano anche 
agli allievi italofoni.
Sulle potenzialità e sulle criticità dell’uso degli strumenti tecnologici per l’insegna-
mento, infi ne, si sofferma la proposta d’impiegare la Comunicazione Mediata Tecni-
camente nella didattica della grammatica.

Edoardo Lugarini e Michela Dota 
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CAPITOLO 7
L’articolo

 7.1 • Funzione, significato e posizione dell’articolo
L’articolo è un elemento variabile (cioè si flette, cambia la sua forma a seconda del 
genere e del numero) che precede sempre il nome e concorda con esso in genere e 
numero. L’articolo è sempre legato al nome e forma con esso il gruppo del nome (GN) 
o sintagma nominale (SN).
In realtà l’articolo si può collocare davanti anche ad altri tipi di parole, quando si 
vuole usare una parola come un nome, un sostantivo: infatti quando l’articolo prece-
de altre parti del discorso che di per sé sono verbi, aggettivi, congiunzioni, avverbi, 
ecc., queste assumono la funzione di nome, di sostantivo (il dare e l’avere, l’infedele, i 
perché ed i però, il molto, il poco).

Gli articoli si suddividono in due serie: gli articoli determinativi e gli articoli indeter-
minativi. Si tratta di una distinzione funzionale al tipo di riferimento del nome e 
alla sua quantificazione: l’articolo ha la funzione di indicare se il nome al quale si 
riferisce è definito (il giardino, la bicicletta, lo scoiattolo) o indefinito (un giardino, una 
bicicletta, uno scoiattolo).

•	 L’articolo determinativo precede un nome a referenza determinata, ovvero un rife-
rimento che viene segnalato dal parlante come noto o identificabile per sé e per 
l’ascoltatore o perché già presente nel testo. «Un nome può essere identificabile 
per ragioni:

– � intrinseche: i nomi a referenza unica, che si riferiscono a una classe unitaria (il 
papa, o tutti i nomi propri preceduti da articolo: il Monte Bianco) oppure i nomi 
che vengono modificati e precisati in modo da essere riferibili a un solo indivi-
duo (il marito di Elisa);

– � testuali: i nomi che si riferiscono a entità precedentemente menzionate, come in: 
Ho comprato una gonna e una giacca. La giacca mi va stretta (la giacca che ho nomina-
to) o comunque a entità introdotte dal quadro discorsivo, come in: Ho comprato 
un tailleur. La giacca mi va stretta (la giacca che fa parte del tailleur) dove il riferi-
mento di la giacca, benché questa non sia stata menzionata, è stato attualizzato 
dall’espressione “tailleur”. In questo uso l’articolo serve quindi alla connessione 
testuale;

– � pragmatiche: i nomi la cui referenza è identificabile univocamente grazie alle co-
noscenze condivise da parlante e ascoltatore, come in: Ho incontrato la portinaia 
(la portinaia che ben conosciamo, la portinaia del nostro palazzo).

	 L’identificabilità del riferimento, quindi, più che una qualità intrinseca, è legata 
all’atteggiamento del parlante, che può dare per noto, familiare, reperibile il suo 
riferimento oppure no. Esemplare è il caso portato da Serianni (1989): ai propri 
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ospiti si può offrire il caffè o offrire un caffè, a seconda che riteniamo che si tratti di 
un’usanza abituale e quindi di un riferimento noto e familiare nella situazione, 
oppure che la proposta suoni strana e inaspettata per l’ora in cui viene fatta, per 
il tipo di rapporto che intercorre tra offerente e ospite, per le abitudini dei due o 
per altri motivi ancora.

 L’articolo determinativo può anche accompagnare un nome che fa riferimento 
non a un individuo ma all’intera classe. Si tratta dei casi in cui il nome non ha 
referenza effettiva, poiché non designa alcun individuo: Il leone è un mammifero / I 
leoni sono mammiferi. Con questo uso l’articolo determinativo si comporta come un 
quantifi catore universale» (Andorno, 2003: 20).

 L’articolo determinativo (defi nitivo) è obbligatorio quando il nome a cui si riferi-
sce ha un unico referente (è un caso di defi nitezza intrinseca):

 Devi usare il cervello! / *Devi usare un cervello!
 Il sole tramonta. / *Un sole tramonta.
 Il Papa ha benedetto la folla radunata in piazza San Pietro. / *Un Papa ha benedetto la folla 

radunata in piazza San Pietro.

 Ma in un contesto come questo:

 Sì che c’è un sole in alto per me
 che illumina ancora
 scalda la mente e i sospiri
 e l’anima vola (Francesco Gabbani, Un sole)

 l’uso dell’articolo indeterminativo è del tutto accettabile, così come nella frase Una 
luna chiarissima rischiara la notte. «In questo caso, infatti, le varie possibili manife-
stazioni della luna, di per sé un unicum, si considerano reciprocamente indipen-
denti e, quindi, potenzialmente sia defi nite che indefi nite.

 [...] simile è il comportamento di nomi astratti come pace, bontà, che possono com-
binarsi con un articolo indeterminativo (non defi nito), solo se accompagnati da 
un modifi catore (un aggettivo, una relativa, ecc.):

 dopo quell’anno, nella regione regnò la pace
 *dopo quell’anno, nella regione regnò una pace
 dopo quell’anno, nella regione regnò una pace stabile» (Grandi, 2011: 109).

• L’articolo indeterminativo precede un nome a referenza indeterminata, data come 
ignota dal parlante o da chi scrive oppure non identifi cabile dall’ascoltatore o 
dal lettore. In un testo che incomincia con “Ho comprato un libro” l’articolo indeter-
minativo segnala che il referente è sconosciuto all’interlocutore; “un libro” è un 
rappresentante generico della sua classe, non è identifi cabile, non è specifi co. Se 
aggiungo a questa frase: Ho comprato un libro. È un libro francese. l’indeterminatezza 
rimane, anche se attenuata da una specifi cazione (un libro francese) che può di-
ventare successivamente esplicita: Ho comprato un libro. È un libro francese. È l’ultimo 
romanzo di Pennac (dove non è accettabile: È un ultimo romanzo di Pennac).

 In frasi come: Ho bisogno di un calmante. Vorrei fare un viaggio. l’articolo indeter-
minativo indica un riferimento indeterminato non specifi co, si fa riferimento, infatti, 
ad un oggetto, un individuo qualunque della classe indicata dal nome. Ma nella 
frase: C’è un gatto in giardino il riferimento è ad un individuo preciso, anche se non 
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I bambini si appassionano al gioco che può continuare ancora. Ma lo scopo è, ovviamen-
te, quello di farli rifl ettere sugli equivoci prodotti dall’uso delle paroline “una” e “un”. In-
fatti una bambina e un libro rendevano la richiesta della maestra indefi nita perché riferita 
a una bambina qualunque della classe e a un libro qualunque. Ma la bambina con i capelli rossi 
e il libro di Cipì esprimono, in questo caso, un messaggio ben defi nito e inequivocabile, 
cioè determinano la richiesta.

Si può passare ora a lavorare su testi scritti. Proponiamo di leggere la storia seguente 
dopo averla scritta alla lavagna:

C’era una volta un cagnolino con una macchia nera su un occhio, che si chiamava Soletto perché era 
sempre solo. Dormiva sotto un bidone della spazzatura e mangiava ciò che trovava. Un giorno un 
bambino lo trovò e diventarono amici inseparabili.

Faremo osservare che i nomi estrapolati dal racconto sono accompagnati dall’articolo un 
/una perché si tratta di personaggi ancora sconosciuti, cioè indefi niti: è per questo che si 
usa l’articolo indeterminativo.

Ora alla lavagna scriviamo l’altra parte della storia:

Il cagnolino ora è felice: la macchia nera sull’occhio non lo intristisce più perché il bambino gli vuole 
bene e non lo fa sentire solo.
Ha lasciato il secchio della spazzatura e dorme sul tappeto vicino al letto del suo amico.

Sarà facile rilevare insieme ai bambini che i nomi estrapolati dal racconto hanno cam-
biato articolo (il / la) perché accompagnano nomi di personaggi o cose già incontrati. In 
questa nuova situazione si usa l’articolo determinativo.
Il cagnolino
La macchia
Il bidone
Il bambino».

 7.5.1 • Nomi senza articolo

L’insegnante può presentare agli allievi una serie di frasi per far osservare che non 
sempre il nome è preceduto da articolo quando è accompagnato da una preposizio-
ne e che «questo accade in molti complementi che indicano:

• argomento (con la preposizione di): parlare di politica, di calcio...
• materia, forma, aspetto (con le preposizioni a, in, di):
 una stoffa a quadri, una foto a colori...
 una moquette in lana, una foto in bianco e nero
 un foglio di carta, un cesto di frutta...
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• modo o mezzo (con le preposizioni di, a, in, con, senza):
 di corsa, di fretta...
 a piedi, a cavallo...
 in tram, in bicicletta...
 in silenzio, in compagnia...
 con calma, con pazienza...
 senza sosta, senza tempo...
• scopo (con le preposizione per, da, di):
 uno spazzolino da denti...
 una carta di credito, una scialuppa di salvataggio...
 per favore, per divertimento...
• di tempo (con le preposizioni a, di):
 a mezzanotte, a mezzogiorno...
 di notte, di giorno, di lunedì...
  Attenzione. Con a si usa più spesso l’articolo: alle sei, al lunedì, al mattino...
• di luogo (con le preposizioni a, in):
 a tavola, a casa, a letto
 in chiesa, a teatro...
 Attenzione. Spesso le espressioni con in sono sostituibili con a articolata: in banca /

alla banca; in chiesa / alla chiesa...
• molte altre espressioni fi sse di questo genere»(Andorno, Bosc, Ribolta, 2003: 144).

Per parole che si prestano l’insegnante potrà far osservare e rilevare il diverso uso 
e il diverso signifi cato che si ha se la stessa parola è invece preceduta da articolo, ad 
esempio in frasi del tipo:

Bella questa foto a colori! / Questa è una foto dai colori molto sfumati
Fai pure con calma / Con la calma si ottiene tutto
Per favore, mi fai la fotocopia di questa pagina / Ti sarò sempre grato per il favore che mi hai fatto.

«In molti di questi casi, il nome è inserito in un’espressione fi ssa e il riferimento 
all’oggetto è attenuato. Osserva ad esempio il cambiamento di signifi cato in:

sono andato in chiesa: signifi ca “sono andato a pregare”: non è molto importante in 
quale chiesa, la chiesa è vista come un’istituzione, un luogo di culto;
sono andato in una chiesa / nella chiesa: signifi ca che sono entrato in una chiesa, maga-
ri per pregare ma anche per visitarla o per ripararmi dalla pioggia: la chiesa è vista 
come un edifi cio» (ibidem: 145).

Si può poi proporre un esercizio che faccia rifl ettere sull’opportunità o meno di in-
serire l’articolo davanti al nome:

Inserisci gli articoli dove necessario

... carabinieri lo hanno trovato ieri a...13. Vivo dopo ... dieci giorni trascorsi dentro ... ascensore 
guasto, senza né ... acqua né ... cibo. A.P. era entrato in ... palazzo deserto per ritirare ... alcuni fax. 
... ascensore si è bloccato e lui è rimasto là fi no a quando ... barista ha dato ... allarme (ibidem: 145).

Dopo che gli allievi avranno completato l’esercizio l’insegnante potrà chiedere loro 
di motivare l’inserimento o l’omissione dell’articolo e la scelta di un articolo deter-
minativo o indeterminativo.
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CAPITOLO 10
Le preposizioni

 10.1 • Preposizioni proprie (semplici e articolate) e improprie
Nella frase: Il professore spiega agli studenti la struttura della società feudale nell’Europa 
medioevale, il verbo spiega è seguito e i nomi struttura e Europa sono preceduti da par-
ticolari elementi agli, della e nella, che li mettono in relazione rispettivamente con i 
sintagmi “studenti”, “la struttura” e “società feudale”.
La funzione di studenti espressa da agli è di indicare il destinatario dell’azione espressa 
dal verbo spiega.
La funzione di società feudale, espressa da della, è specificare di quale struttura si parla.
La funzione di Europa medioevale espressa da nella (nell’) è di indicare il luogo, l’area 
geografica e temporale in cui si sviluppa la società di cui si parla.
Gli elementi agli, della e nella (nell’) sono preposizioni. Le preposizioni sono elementi 
linguistici che, posti davanti ad elementi lessicali (un nome, un pronome, un avverbio 
o un verbo all’infinito), servono a stabilire particolari rapporti (funzioni) tra questi 
e altri costituenti della frase o a mettere in relazione una frase con un’altra frase (Mi 
sono dimenticato di telefornale). Per questo motivo esse sono anche chiamate funzionali.
Le preposizioni sono parole invariabili, non marcano con una desinenza il numero 
e il genere. Esse precedono (e reggono) un sintagma nominale o verbale all’infinito 
– da qui il nome “preposizione” – formando con questo un sintagma preposizionale. 
La preposizione è la testa del sintagma preposizionale:

... struttura	 della	 società feudale

		  preposizione	 sintagma nominale

sintagma preposizionale

Tradizionalmente si distinguono due tipi di preposizioni:

a)	preposizioni proprie: sono elementi linguistici che costituiscono una classe chiusa 
che svolgono solo la funzione di preposizione e sono: di, a, da, in, con, su, per, tra 
(fra), dette anche, in questa forma, preposizioni semplici. Solo la preposizione su 
può svolgere una funzione avverbiale, in frasi come Vieni su? È un periodo che il suo 
umore va su e giù e negli avverbi composti lassù, quassù.

	 Le preposizioni di, a, da, in, su occorrono obbligatoriamente seguite da un sintag-
ma nominale e si fondono con l’articolo determinativo quando questo occorre nel 
sintagma nominale. Ad esempio, nella frase: Sono state consegnate tutte le tesine degli 
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studenti del master, degli è il risultato della combinazione della preposizione di con 
l’articolo gli che precede il nome studenti. In questo caso si parla di preposizioni 
articolate.

Preposizioni Preposizioni articolate proprie

il lo / la i gli le
di del dello / della dei degli delle

a al allo / alla ai agli alle

da dal dallo / dalla dai dagli dalle

in nel nello / nella nei negli nelle

con (col*) (collo*/colla*) (coi*) (cogli*) (colle*)

su sul sullo / sulla sui sugli sulle

per** — — — — —

tra (fra)** — — — — —

* La fusione della preposizione con con l’articolo determinativo è ormai assai rara nell’uso.
** La fusione delle preposizioni per e tra/fra con l’articolo determinativo non è possibile o è ormai 
fuori dall’uso1.
1

b) preposizioni improprie: sono elementi linguistici che possono svolgere la funzione 
di preposizione, ma anche altre funzioni, ad esempio quella di avverbio o di aggettivo 
o di congiunzione.

 Sono preposizioni improprie contro, fuori, dentro, dietro, sopra, sotto, durante, dopo, 
lungo, prima di, insieme a, salvo, tranne, senza, ecc., ad esempio: in Andiamo al cinema 
dopo cena, dopo ha funzione di preposizione (impropria): precede un nome (cena) e 
lo mette in rapporto con il verbo indicando quando si realizzerà l’azione.

 In Ci vediamo dopo, dopo è avverbio, modifi ca, aggiunge signifi cato al verbo (ci vedia-
mo) collegandosi direttamente ad esso, indicando quando l’azione si realizzerà.

 Ugualmente lungo nelle frase Ho fatto una passeggiata lungo il fi ume svolge funzio-
ne di preposizione mentre nella frase Ho avuto un lungo colloquio con Mario svolge 
funzione di aggettivo. Senza, nelle frasi rimanere senza soldi; uscire senza ombrello è 
usato come preposizione; in parlò per un’ora senza interrompersi introduce una frase 
esclusiva implicita con il verbo all’infi nito, fungendo da congiunzione.

 Assumono la funzione di preposizione impropria diversi avverbi che:

–  sono usati da soli, come sopra, sotto, dentro, dopo, oltre, senza, ecc. Guarda che ti è sci-
volato un foglio sotto il tavolo. Guarda bene dentro il cassetto. Ci vediamo dopo la lezione. 
“Il buio oltre la siepe” è il titolo di un famoso romanzo scritto da Harper Lee nel 1960.

–  sono usati in combinazione con una fra le preposizioni di, a, da, usate, a secon-
da dei casi, nella forma semplice o in quella articolata, nelle locuzioni preposi-
zionali (cioè parole piene seguite da preposizione) come, ad esempio, dopo di, 
prima di, fi no a, senza di, invece di, fuori di, davanti a, insieme a, oltre a, ecc.: I genitori 

1 Pello (per + lo), pella (per + la), pei (per + i), forme articolate di per, sono state usate corren-
temente fi no a Manzoni.
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CAPITOLO 21
Val più la pratica della grammatica?
Il ruolo della grammatica 
nell’educazione linguistica scolastica

Insegnare agli alunni a fare domande 
è molto più utile e difficile che 
insegnare loro a dare risposte. 

Walter Deon

La grammatica è uno dei percorsi attraverso cui si costruisce il senso dell’esperienza 
e del mondo, come testimonia l’interlinguisticità di certe categorie grammaticali, 
quali il tempo, la persona o il numero, o i ruoli semantici come agente, esperiente, possesso-
re, dipendenti da certi significati che paiono ineludibili nella comunicazione umana, 
perciò tendenzialmente universali e variabili soltanto nella loro realizzazione inter-
linguistica. Le categorie grammaticali, dunque, sono di per sé significanti e la scelta 
tra due o più forme alternative, come può essere la scelta tra l’articolo determinativo 
o indeterminativo in italiano, implica una scelta tra due significati (definitezza o in-
definitezza), a dimostrazione che la semantica non è riducibile al solo piano lessicale 
(De Mauro, 2011: 33). 
Per questa e per altre ragioni, la trascuratezza formale è fortemente stigmatizzata 
dai nativi, non solo quando rilevata nel parlante straniero, bensì anche quando la si 
riscontra nel parlante nativo. L’incessante e integerrima vigilanza sulla grammatica 
operata dai cosiddetti grammar nazi (Biffi, 2016: 63-65) conferma che l’osservanza 
della grammatica è investita di un alto valore simbolico nella comunità dei parlanti 
nativi. 
Al di là della funzione significante e simbolica nella comunità dei madrelingua, la 
grammatica è fondamentale nella formazione della competenza linguistico-comu-
nicativa di un apprendente, tanto di L1 quanto di L2/LS. Diversi studi sostengono 
i benefici, ai fini del consolidamento della competenza linguistica, della riflessione 
esplicita e formale sulla lingua (Chini, 2016: 11), cui l’insegnamento della gramma-
tica partecipa, insieme a altri ambiti, come la didattica delle varietà dell’italiano e 
della pragmatica, necessari a corredare la spiegazione del singolo fenomeno con le 
indicazioni di appropriatezza e di usabilità.
Affinché la riflessione metalinguistica sia efficace e pienamente valorizzata, è indi-
spensabile calibrarla sulla maturità cognitiva dell’apprendente: se nella scuola ele-
mentare l’insegnamento della grammatica e la riflessione formale sulla lingua «va 
concepita come sollevamento a livello consapevole di fenomeni che l’alunno è già in 
grado di produrre e percepire» (Lo Duca, 1997: 43), sollecitando l’attitudine sponta-
nea dei bambini a interrogarsi sui fenomeni linguistici e privilegiando in particolare 
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il livello lessicale e semantico, dalla scuola secondaria di primo grado la rifl essione 
diventa sistematica e coinvolge in misura maggiore anche i livelli morfologico, sintat-
tico e testuale (Indicazioni nazionali, 2012).
Questa rifl essione metalinguistica, attivata nell’insegnamento grammaticale, insie-
me alle discipline scientifi che contribuisce alla formazione del ragionamento astrat-
to e formale, poiché ragionare sulla lingua implica l’esercizio di capacità cognitive 
come osservare, simbolizzare, classifi care, ripartire, seriare, istituire relazioni logi-
che, generalizzare e astrarre (Altieri Biagi cit. in Lo Duca, 2011: 20), ossia operazioni 
fondamentali per organizzare l’esperienza.
Dunque nei paragrafi  seguenti si esamineranno i punti forti e le criticità della prassi 
didattica tradizionale della grammatica, che sarà confrontata con un modo di “fare 
grammatica” alternativo, fondato su un diverso sillabo, ossia su una diversa scansione 
degli argomenti. 
Esso è debitore delle ricerche di linguistica acquisizionale e della pragmatica, che 
hanno ricadute didattiche.
In quinto luogo, ci si soffermerà sui metodi e sulle tecniche per insegnare gram-
matica, analizzando in particolare i vantaggi e gli svantaggi dei metodi deduttivo e 
induttivo, insieme alla prassi didattica ricavabile da un campione rappresentativo 
di grammatiche scolastiche coeve per l’italiano L1 e L2. Le criticità evidenziate sa-
ranno controbilanciate da proposte di riparazione e da una proposta di sillabo per 
le scuole secondarie. Terminerà il capitolo una griglia di valutazione delle gram-
matiche scolastiche ad uso dell’insegnante.

 21.1 • Qualche appunto sulla didattica tradizionale della grammatica

 21.1.1 • Dal più piccolo al più grande: è davvero più facile?

Considerare dapprima le parole, per fondare il riconoscimento delle categorie del di-
scorso, potrebbe non essere la soluzione migliore per avviare la rifl essione gramma-
ticale nella scuola primaria: «l’idea che rifl ettere sugli elementi linguistici autonomi 
più piccoli (le parole, appunto) sia più facile, che la materia sia più immediatamen-
te abbordabile e quindi proponibile fi n dalla scuola primaria non è una certezza. 
Piuttosto molte esperienze dimostrano che ragionare sulla “frase” sia più naturale e 
più immediatamente intuitivo e interessante per un bambino. Le “parole”, da sole, 
sono elementi ancora troppo “astratti”, specie nel caso, non infrequente, in cui non 
hanno signifi cato autonomo (come gli articoli, le preposizioni, le congiunzioni). Ad 
esempio domandare ad un bambino di 8 anni che differenza c’è tra la mamma stira 
le camicie del babbo e la babbo del mamma stira camicie le signifi ca aiutarlo a “vedere” che 
la posizione degli elementi nella catena parlata non è casuale. A partire da qui, po-
tremmo collezionare altre sequenze, più o meno fortemente manipolate, e arrivare a 
capire assieme la posizione “corretta” di ogni singola parola, a cominciare da quelle 
più semplici e che pongono meno problemi. 
Similmente, chiedere ai bambini di confrontare la maestra ride e la maestra ridono o 
gli maestre ridono signifi ca aiutarli a mettere a fuoco il tema – davvero centrale nella 






